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Riassunto  
Il bullismo e la violenza da parte dei giovani sono fenomeni sempre più presenti nel nostro vissuto 

quotidiano e attualmente dilagano con grande rapidità in particolare nell’ambiente scolastico. Nel 

loro lavoro gli Autori, dopo una premessa sulla natura del bullismo giovanile, le persone coinvolte 

(vittima, bullo e gruppo) e le condizioni che favoriscono il comportamento violento e/o aggressivo, 

si focalizzano su alcune possibili strategie d’intervento per prevenire la diffusione di tale fenomeno. 

 

Summary 

Bullying and violence by young people are growing phenomena in our daily life and is now 

spreading very rapidly especially in the school. In their work the Authors, after a preamble on the 

youthful nature of bullying, the involved people (victim, bullyboy and group) and the conditions 

which support the violent and/or aggressive behaviour, they focus themselves on a few possible 

intervention strategies to prevent the diffusion of this phenomenon. 

 

Résumé 

L'intimidation et la violence par les jeunes sont de plus en plus des phénomènes dans notre vie 

quotidienne et se répand maintenant très rapidement en particulier dans l'école. Dans leur travail, 

les Auteurs, après une introduction sur la nature de l’intimidation des jeunes, les personnes 

impliquées (victime, agresseur et le groupe) et les conditions qui favorisent les comportements 

violents et / ou agressifs, ils se concentrent sur quelques stratégies d’intervention possibles pour 

empêcher la diffusion de ce phénomène. 

 

 

 
…Il mondo è pericoloso non a causa 

di chi fa del male,ma a causa di chi  

guarda e lascia fare… 

Albert Einstein 

 

La problematica del bullismo giovanile 

L’origine etimologica del termine “bullismo”, proviene dell’inglese bullying ed è utilizzato per 

designare un insieme di comportamenti in cui qualcuno ripetutamente fa o dice cose per avere 

potere su un’altra persona o dominarla. Il termine originario “bullying” include sia i comportamenti 

del “persecutore” che quelli della “vittima” ponendo al centro dell’attenzione la relazione nel suo 

insieme. In Scandinavia, dove hanno avuto inizio le primissime ricerche sul fenomeno, si usa il 

termine mobbing (o mobbning). Tuttavia, sia nel mondo anglosassone che in Italia, con mobbing ci 

si riferisce unicamente ai fenomeni di prevaricazione interni all’ambiente di lavoro. Il mobbing 

sarebbe dunque il bullismo che avviene tra gli adulti, e il bullismo il mobbing che avviene tra i 

minori. Nello specifico, il termine “bullying” viene utilizzato per descrivere un rapporto 

d’interazione in cui due o più persone esercitano il proprio potere al fine di danneggiare o intimorire 
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un soggetto più debole. La peculiarità di tale fenomeno sta nell’intenzionalità del gesto da parte di 

chi lo compie, nella sua persistenza nel tempo e nel disequilibrio tra le parti.  

Il bullismo è caratterizzato da alcuni fattori quali:  

• Intenzione di fare del male e mancanza di compassione: il “persecutore” trova piacere 

nell’insultare, nel picchiare o nel cercare di dominare la “vittima” e continua anche quando è 

evidente che la vittima sta molto male ed è angosciata. 

• Intensità e durata: il bullismo continua per un lungo periodo di tempo ed la quantità di 

prepotenze fa diminuire la stima di sé da parte della vittima. 

• Potere del “bullo”: il bullo ha maggior potere della vittima a causa dell’età, della forza, della 

grandezza o del genere (ad es. maschio più forte della femmina). 

• Vulnerabilità della vittima: la vittima è più sensibile degli altri coetanei alle prese in giro, non 

sa o non può difendersi adeguatamente ed ha delle caratteristiche fisiche o psicologiche che la 

rendono più incline alla vittimizzazione. 

• Mancanza di sostegno: la vittima si sente isolata ed esposta, spesso ha molta paura di riferire gli 

episodi di bullismo perché teme rappresaglie e vendette. 

• Conseguenze: il danno per l’autostima della vittima si mantiene nel tempo e induce la persona 

ad un considerevole disinvestimento dalla scuola oppure alcune vittime diventano a loro volta 

aggressori.  

Il bullismo, dunque, può essere attuato da un singolo individuo o da un gruppo e la vittima può 

essere, a sua volta, un singolo individuo o un gruppo. In genere, dura nel tempo (settimane o mesi) e 

la vittima è impossibilitata a difendersi. Si può distinguere una forma di bullismo diretto che si 

manifesta in attacchi fisici relativamente aperti nei confronti della vittima (come pugni, calci e 

atterramenti, o maltrattare gli oggetti personali della vittima) o verbali, (come insulti, minacce e 

prese in giro) e una forma di bullismo indiretto, caratterizzato da una serie di dicerie e atteggiamenti 

di esclusione che intrappolano la vittima ponendola in una luce negativa e condannandola 

all’isolamento.  

 

Il ruolo della vittima  
Le vittime sono, per lo più, soggetti sensibili e calmi, anche se al contempo sono ansiosi ed insicuri. 

Se attaccati, reagiscono chiudendosi in se stessi o, se si tratta di bambini piccoli, piangendo. 

Talvolta soffrono anche di scarsa autostima ed hanno un’opinione negativa di sé e della propria 

situazione. Secondo recenti studi, le vittime sono caratterizzate da un modello reattivo ansioso o 

sottomesso, associato, soprattutto se maschi, ad una debolezza fisica, modello che viene rinforzato 

negativamente dalle conseguenze dei comportamenti sopraffattori. Tali conseguenze sono sempre a 

svantaggio della vittima perché non possiede le abilità per affrontare la situazione o, se le possiede, 

le padroneggia in maniera inefficace. Solitamente le vittime vivono a scuola una condizione di 

solitudine, di isolamento e di abbandono. Manifestano particolari preoccupazioni riguardo al 

proprio corpo, ad esempio, hanno paura di farsi male, sono incapaci nelle attività di gioco o 

sportive, sono abitualmente non aggressivi e non prendono in giro i compagni, ma hanno difficoltà 

ad affermare se stessi nel gruppo dei coetanei. Il rendimento scolastico è di vario tipo e tende a 

peggiorare nella scuola media. Queste caratteristiche sono tipiche delle vittime definite passive o 

sottomesse, che segnalano agli altri l’insicurezza, l’incapacità, l’impossibilità o difficoltà di reagire 

di fronte agli insulti ricevuti; così le ripetute aggressioni non fanno altro che peggiorare questo 

quadro di incertezza sulle proprie capacità.  

 

Il bullo usa la violenza (l’aggressività) per conquistare il potere 
Il bullo cerca di usare la violenza per avere quello che vuole, cercando una “vittima” che non riesce 

a difendersi da solo o che considera “inferiore” a lui. Il bullo può essere qualcuno della tua scuola, o 

qualcuno che consideravi un amico. L’intenzione del bullo è quella di spaventare, di mettere paura, 

perché in questo modo si sente grande e forte, vuole che gli altri pensino che è potente, che ha 
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successo, che tiene tutto e tutti sotto controllo. In realtà spesso è una persona che non ha nessuna di 

queste “qualità”, anzi cerca di nascondere i suoi “difetti”. 

La caratteristica più evidente del comportamento da bullo è chiaramente quella dell’aggressività 

rivolta verso i compagni, ma molto spesso anche verso i genitori e gli insegnanti. I bulli hanno un 

forte bisogno di dominare gli altri e si dimostrano spesso impulsivi. Vantano spesso la loro 

superiorità, vera o presunta, si arrabbiano facilmente e presentano una bassa tolleranza alla 

frustrazione. Il bullo cerca di usare la violenza per avere quello che vuole, cercando una vittima che 

non riesce a difendersi da solo o che considera “inferiore” a lui. Il bullo può essere qualcuno che si 

considerava un amico. Il bullo non agisce isolato. Spesso può contare sulla cooperazione di altri 

compagni o su astanti che non intervengono e approvano tacitamente. Ciò è comprovato dal 

giudizio espresso dalle vittime nei confronti dei compagni e verificato da ricerche osservative 

condotte sul campo, che individuano a sostegno dell’azione esercitata dal bullo sia quella di 

compagni che partecipano direttamente al compimento dell’azione di sopraffazione, sia quella di 

soggetti che, a guisa di pubblico, incitano e sostengono emotivamente il bullo, sia infine, quella di 

chi, con la propria indifferenza, contribuisce a far calare il velo del silenzio e dell’omertà. Il punto 

fondamentale è che l’elemento caratterizzante la rete dei rapporti dei bulli è l’avere come amici 

compagni prepotenti e non vittimizzati. Un fatto questo che verifica la possibilità del bullo di 

contare sull’aiuto, il sostegno e quindi anche sulla comprensione di altri membri della classe. Allo 

stesso tempo, però, manifestano grosse difficoltà nel rispettare le regole e nel tollerare le contrarietà 

e i ritardi. Questi soggetti, tentano a volte di trarre vantaggio anche utilizzando l’inganno. Si 

dimostrano molto abili nelle attività sportive e di gioco e sanno trarsi d’impaccio anche nelle 

situazioni difficili. Al contrario di ciò che generalmente si pensa, non presentano ansia o 

insicurezze. Sono caratterizzati quindi da un modello reattivo-aggressivo associato, se maschi, alla 

forza fisica che, suscitando popolarità, tende ad auto-rinforzarsi negativamente raggiungendo i 

propri obiettivi. I bulli hanno generalmente un atteggiamento positivo verso l’utilizzo di mezzi 

violenti per ottenere i propri scopi e mostrano una buona considerazione di se stessi. Il rendimento 

scolastico è vario ma tende ad abbassarsi con l’aumentare dell’età e, parallelamente a questa, si 

manifesta un atteggiamento negativo verso la scuola. L’atteggiamento aggressivo prevaricatore di 

questi giovani sembra essere correlato con una maggiore possibilità, nelle età successive, ad essere 

coinvolti in altri comportamenti problematici, quali la criminalità o l’abuso da alcool o da sostanze. 

All’interno del gruppo vi possono essere i cosiddetti bulli passivi, ovvero i seguaci o sobillatori che 

non partecipano attivamente agli episodi di bullismo. È frequente che questi ragazzi provengano da 

condizioni familiari educativamente inadeguate, il che potrebbe provocare un certo grado di ostilità 

verso l’ambiente. Questo fatto spiegherebbe in parte la soddisfazione di vedere soffrire i loro 

compagni. Questo tipo di atteggiamento è rinforzato spesso da un accresciuto prestigio.  

 

La vittima provocatrice: “un incrocio” tra vittima e bullo: 

Le vittime provocatrici, caratterizzate da una combinazione di modalità di reazione ansiose e 

aggressive, possono essere ragazzi iperattivi, inquieti e offensivi. Tendono a controbattere e 

possono essere sgraditi anche agli adulti. Hanno la tendenza a prevaricare i compagni più deboli. 

Non è raro che il loro comportamento provochi reazioni negative da parte di molti compagni o di 

tutta la classe. Questo tipo di vittima è meno frequente rispetto alle precedenti e le vittime del primo 

tipo risultato maggiormente esposte a rischio di depressione. Le vittime presentano sin dall’infanzia 

un atteggiamento prudente e una forte sensibilità. Olweus distingue tra vittime passive e vittime 

provocatrici. Queste ultime, caratterizzate da una combinazione di due modelli reattivi, quello 

ansioso proprio della vittima passiva e quello aggressivo proprio del bullo, possono avere 

comportamenti iper-reattivi, instabilità emotiva e irritabilità. Il risultato è una condotta ostile ma 

inefficace. Proprio la capacità di agire un comportamento aggressivo bene organizzato e funzionale 

ad acquisire l’obiettivo designato (mortificare l’altro, conquistare una posizione di supremazia, 

ottenere beni materiali) costituisce appunto lo spartiacque che differenzia le vittime provocatrici dai 

bulli. 
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Alcune evidenze teoriche di riferimento 

Il contributo teorico di Emler e Reicher, relativo al più ampio problema della devianza giovanile, ci 

spinge ancora più avanti, facendo intravedere l’idea che i ragazzi possano assumere il progetto di 

acquisire e consolidare una reputazione, qual è appunto quella del bullo, non conforme ai principi 

etici e alle norme sociali. Per varie ragioni, essi possono sviluppare un atteggiamento di sfiducia e 

talvolta di sfida verso l’ordine istituzionale globale, e giungere così a cercare un proprio spazio 

nella società al di fuori di tale ordine, in una sorta di sistema informale che costruiscono con i 

coetanei che vivono le stesse esperienze. Il gruppo dei coetanei, come nel caso delle varie bande, 

offre ai suoi membri l’opportunità di vivere in un ambiente in cui le regole formali della società 

sono sostituite da altre regole, elaborate dallo stesso gruppo secondo una logica trasgressiva. In 

questo contesto, il bullismo costituirebbe sia una modalità di sopravvivenza in un mondo in cui 

l’autorità sembra non costituire alcun sostegno, sia un modo di comunicare quello che si è o si 

pretende di essere acquisendo una reputazione oppositiva e deviante. Se da un lato, si intravedono 

molti elementi di continuità tra il bullismo e aspetti del macrosistema, ovvero della società nel suo 

complesso in cui è ricorrente la celebrazione dell’affermazione personale anche a costo 

dell’aggressione, dall’altro emerge una sorta di separazione, anche se, come vedremo più avanti, del 

tutto apparente e formale, tra il mondo dei bambini e quello degli adulti. A tale proposito, alcune 

ricerche hanno evidenziato come genitori e insegnanti sono prevalentemente ignari della portata del 

fenomeno e che è scarsa la comunicazione adulto-bambino sul problema. Anche coloro che hanno 

la necessità di chiedere urgentemente aiuto agli adulti le vittime rimangono mute, nel migliore dei 

casi perché si aspettano scarsa attenzione, nel peggiore perché si sentono in colpa per non essere 

abbastanza forti da rispondere alle prepotenze. I bulli, del resto, se da un lato non hanno alcuna 

ragione per sollevare il problema, dall’altro si ritengono comunque destinatari di approvazione e 

rinforzo. Da un’ampia ricerca condotta in varie parti di Italia, emerge che il bullismo a scuola 

costituisce un fenomeno diffuso, con indici complessivi che vanno dal 41% nella scuola primaria al 

26% nella scuola media per quanto riguarda il numero degli alunni oggetto di prepotenza. Quando 

poi viene chiesto ai soggetti di valutare il numero di compagni implicati come vittime, circa il 61% 

nella scuola elementare e il 53% nella scuola media ritengono che ve ne siano almeno tre per classe. 

Se i dati della ricerca italiana vengono posti a confronto con quelli di altri Paesi ne emerge a prima 

vista un quadro sconfortante, dato che risultano assai più elevati, ad esempio quasi doppi di quelli 

ottenuti nel Regno Unito. Ciò non significa però necessariamente che nelle scuole italiane la 

sopraffazione sia più praticata che altrove. Il divario tra i dati italiani e quelli internazionali 

potrebbe essere da attribuire a un modo diverso di interpretare e vivere il fenomeno. Come 

suggerisce Fonzi probabilmente nel nostro Paese, a differenza di altri, il conflitto è più tollerato e 

porta meno frequentemente alla rottura dei rapporti, assumendo quindi una minore rilevanza che 

induce a una più diffusa ammissione sia da parte di chi agisce che di chi subisce. In linea con i dati 

raccolti in altri Paesi, si registra una sensibile diminuzione del fenomeno nel passaggio dalla scuola 

elementare a quella media. Sebbene la questione rimanga da approfondire, E’ plausibile ritenere che 

a questa diminuzione quantitativa del fenomeno corrisponda il suo progressivo acuirsi. In altre 

parole, come si verifica per l’aggressività in generale, è possibile che il bullismo, da fenomeno per 

molti versi tollerabile e fisiologico tra i bambini, diventi indice di serio rischio nella pubertà, in 

quanto momento significativo di definizione dell’identità personale, di sé nel gruppo dei coetanei, 

dei rapporti con il proprio e l’altro sesso, di adesione o meno a gruppi devianti. In ogni caso, la 

possibilità che determinati soggetti permangano nel ruolo del bullo e della vittima determina un 

rafforzamento e una radicalizzazione dei rispettivi ruoli, con l’accentuarsi del rischio di una 

progressiva canalizzazione delle traiettorie dello sviluppo verso direzioni patologiche e devianti. Per 

le vittime si prospetta, nell’immediato, una progressiva perdita di sicurezza e autostima che può 

concretizzarsi in attacchi di ansia, somatizzazioni e rifiuto di recarsi a scuola; più a lungo termine, il 

rischio di cadere in stati depressivi anche di grave entità. Di contro, per i bulli vi è il rischio di un 

uso sistematico e pervasivo della violenza che può concretizzarsi nella criminalità. Si tratta tuttavia 
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di rischi e come tali devono essere intesi, per cui appare inappropriata, e a sua volta rischiosa, ogni 

politica di intervento che in maniera diretta o indiretta etichetti nettamente ogni bambino che si 

rende attore o vittima di prepotenze. E questo anche riferendosi all’adolescenza, in cui la plasticità 

dello sviluppo rimane elevata e il superamento dei compiti dello sviluppo si realizza dopo fasi 

alterne di scelte provvisorie che non risultano irreversibili e non sono quasi mai tali da canalizzare 

in un percorso obbligato. Riferendosi poi all’età infantile, predire esiti evolutivi marcatamente 

negativi sulla base di episodi di prepotenza appare ancora più discutibile. Sulla contiguità o 

discontinuità degli atteggiamenti da bulli e di fenomeni ben più gravi che vedono l’uso di forme 

estreme di violenza, di maltrattamento psicologico e di rifiuto per fini diversi che vanno 

dall’estorsione, all’abuso sessuale e all’affermazione personale fine a se stessa, non si può dire 

molto. Probabilmente, come si verifica in analoghi domini della psicologia e della psicopatologia 

dello sviluppo, gli episodi gravi sono anticipati da quelli lievi, ma questi ultimi risultano dei cattivi 

predittori dei primi. 

 

Le condizioni che favoriscono il comportamento aggressivo 
Vari studi hanno evidenziato alcuni fattori che sembrano essere alla base del comportamento 

aggressivo. Sicuramente un ruolo importante è da attribuire al temperamento del bambino. Un 

atteggiamento negativo di fondo, caratterizzato da mancanza di calore e di coinvolgimento, da parte 

delle persone che si prendono cura del bambino in tenera età, è un ulteriore fattore importante nello 

sviluppo di modalità aggressive nella relazione con gli altri. Anche l’eccessiva permissività e 

tolleranza verso l’aggressività manifestata verso i coetanei e i fratelli crea le condizioni per lo 

sviluppo di una modalità aggressiva stabile. Un ruolo altrettanto importante è ricoperto anche dal 

modello genitoriale nel gestire il potere. L’uso eccessivo di punizioni fisiche porta il bambino ad 

utilizzarle come strumento per far rispettare le proprie regole. E’ importante che siano espresse le 

regole da rispettare e da seguire ma non è educativo ricorrere soltanto alla punizione fisica. Queste 

non sono sicuramente le uniche cause del fenomeno, anzi, si può dire che esso è inserito in un 

reticolo di fattori concatenati tra loro. È, comunque, certo che le condotte inadeguate si verifichino, 

con maggior probabilità quando i genitori non sono a conoscenza di ciò che fanno i figli o quando 

non hanno saputo fornire adeguatamente i limiti oltre i quali certi comportamenti non sono 

consentiti. Gli stili educativi rappresentano infatti un fattore cruciale per lo sviluppo o meno delle 

condotte inadeguate. È interessante sottolineare come il grado di istruzione dei genitori, il livello 

socio-economico non sembrano essere correlate con le condotte aggressive dei figli. A livello 

sociale si è visto come anche i fattori di gruppo favoriscano questi episodi. All’interno del gruppo 

c’è un indebolimento del controllo e dell’inibizione delle condotte negative e si sviluppa una 

riduzione della responsabilità individuale. Questi fattori fanno sì che in presenza di ragazzi 

aggressivi anche coloro che generalmente non lo sono lo possano diventare. Per evitare che un 

bambino ansioso e insicuro diventi una vittima è importante che i genitori lo aiutino a trovare una 

migliore autostima, una maggiore autonomia e gli forniscano degli strumenti adeguati per 

affermarsi nel gruppo dei coetanei.  

 

L’omertà: un altro fattore che generare il fenomeno 

Un altro fattore che potrebbe favorire il dilagare “indisturbato” di questo fenomeno è l’omertà. Vera 

nemica della sicurezza di un giovane, l’ombra del silenzio sulla realtà è il grande muro da superare 

per risolvere il problema. Inutile dire che per bypassare il muro sono necessari impegno, attenzione 

e sensibilità da parte degli insegnanti. Certamente non in tutte le ore accadono violenze nella classe, 

ma avere “sensibilità” significa anche che il desiderio di risolvere il problema porti alla 

comunicazione ad altri insegnanti e ad un’azione comune con il consiglio docenti. Un insegnante 

dovrebbe anche spingere il proprio alunno a parlare, a condividere a comunicare regolarmente il 

proprio dolore, la propria paura e ciò che è costretto a vedere e a vivere. Fatto questo, si evitano 

troppi ulteriori e spesso fatali danni all’anima della vittima. Sapere di non essere soli, può aiutare 

molto. Il più sconcertante rimane il silenzio degli alunni, compagni di banco della vittima. Questi 
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sono coscienti di assistere a violenza, a prevaricazione ( soprattutto alle medie e alle superiori ), ma 

il coraggio di denunciare, proprio non esiste. Anche su questo fronte bisogna battere il chiodo e 

spronare al dialogo e alla presa di posizione che non sia però solo apparente. Sarebbe per questo 

molto utile l’utilizzo di psicologi validi, i quali dovrebbero, ma non sono, essere presenti nelle 

scuole; ma questo è uno dei tanti casi italiani in cui le leggi non vengono applicate. Lo psicologo 

spesso non c’e e non viene richiesto: un costo che non ci si può permettere di supportare, un costo 

economico troppo elevato per un istituto.  

 

L’importanza della prevenzione come strategia di intervento 
Risulta poco utile agire sul disturbo e sulla psicopatologia ormai conclamata. La specificità di un 

intervento preventivo è quindi rivolto a tutti gli alunni e non direttamente ai “bulli” e alle loro 

vittime, perché, al fine di un cambiamento stabile e duraturo, risulta maggiormente efficace agire 

sulla comunità degli spettatori. È importante sottolineare questo punto perché, come indicato in 

letteratura, può risultare inefficace l’intervento psicologico individuale sul “bullo” in quanto il più 

delle volte non è motivato al cambiamento, le sue azioni non sono percepite da lui come un 

problema, e queste sono un problema soltanto per la vittima, gli insegnanti e il contesto. 

L’intervento diretto sulla vittima, anche se risultasse efficace a fini individuali, non lo sarebbe per 

quanto riguarda la riduzione del fenomeno del “bullismo”. Quella vittima prima o poi cesserà di 

essere tale e il bullo ne cercherà presto un’altra nel medesimo contesto. Quindi, la prevenzione deve 

essere fatta a 360 gradi, deve interessare gli alunni, gli insegnanti e i genitori. Questi ultimi  

potrebbero farsi carico dei problemi attivando una programmazione contro le prepotenze e 

promuovendo interventi tesi a costruire una cultura del rispetto e della solidarietà tra gli alunni e tra 

alunni ed insegnanti. Si è evidenziato che l’intervento con bambini e ragazzi, deve essere preventivo 

rispetto a segnali più o meno sommersi del disagio e rispetto alle fisiologiche crisi evolutive. Per 

questi motivi è necessario attuare un programma di intervento pluriennale di carattere preventivo e 

diretto al gruppo classe/scuola. Questo intervento rappresenta un’occasione di crescita per il gruppo 

classe stesso che, attraverso un maggiore dialogo ed una maggiore consapevolezza di pensieri, 

emozioni ed azioni, diventerà risorsa e sostegno per ciascun membro della classe. È inutile 

sottolineare che per rendere efficace e duraturo questo tipo di prevenzione, è necessario che gli 

insegnanti, gli educatori e le famiglie collaborino, come modelli e come soggetti promotori di 

modalità adeguate di interazione, affinché l’esempio possa essere acquisito e diventare uno stile di 

vita per i ragazzi. Il compito degli insegnanti è quindi quello di intervenire precocemente finché 

permangono le condizioni per modificare gli atteggiamenti inadeguati e disfunzionali. Infine, per 

migliorare la collaborazione con le famiglie è importante che si spieghi anche ai genitori che i loro 

figli possono assumere diversi atteggiamenti a seconda degli ambienti in cui si trovano. Questo è 

utile, secondo noi, per prevenire la sorpresa delle famiglie nello scoprire modalità di 

comportamento differenti a casa e a scuola.  
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